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Capitolo XXIV

UNA VISITA 

ALL’ISTITUTO «SPIRITO SANTO»

1. 
L’invito


Gl’Istituti del Padre erano sempre bersaglio di contraddi-
zione: i più gli erano constantemente favorevoli, non mancava-
no però quelli che avevano da ridire, da criticare; e poi c’erano 
anche altri che, in buona fede, abboccavano alle critiche e alle 
voci sinistre, senza riflettere che bisognava verificare i fatti da 
vicino.


Il Padre perciò ritenne opportuno, per estendere e accresce-
re il credito dei suoi istituti, provocare una visita della nobiltà messinese. Ai primi di agosto (1906) riuscì a costituire un comi-
tato di nobili signore, le quali accettarono di buon grado di col-
laborare e diramarono questa lettera d’invito:


«Egregia Signora, ci siamo riunite in Comitato non per una 
delle solite beneficenze o contribuzioni, ma per promuovere una semplice visita all’Istituto femminile del Canonico Annibale 
Maria Di Francia, dove tante orfanelle sono raccolte ed educate.


«Il Reverendo Direttore dell’Orfanotrofio ci ha espresso il desiderio di presentarci le orfane ricoverate, di farci vedere i lo-
cali, i diversi lavori che eseguiscono le ragazze, sotto la direzio-
ne delle Suore, e in ultimo di farci assistere a qualche recita di-
vertente, che quelle figliuole daranno sul teatrino.


«Non abbiamo saputo negarci ad un invito così modesto, 
tendente ad apportare una parola di lode e d’incoraggiamento a 
tante povere figlie del popolo.


«Si è perciò che nell’elenco che abbiano compilato delle co-
spicue e distinte Signore della Città, non potevamo trascurare il 
suo gentile e riverito nome.


«Ci pregiamo inoltre rendere a sua conoscenza, che la visita 
al detto orfanotrofio sarà allietata dall’intervento di Sua Eccel-
lenza Reverendissima Monsignor Arcivescovo di Messina.


«La preghiamo adunque che voglia tenere il nostro cortese 
invito per il giorno 20 del corrente mese di agosto (che cade in 
giorno di lunedì) alle ore sedici meno un quarto.


«La sala di riunione è ampia ed arieggiata.


«Sicure della sua benigna adesione, con perfetto ossequio ci dichiariamo: 








Devotissime 






Principessa Anna di Castellàci Marullo





Baronessa Adele Cianciòlo Rizzotti





Carmela Calapài





Luisa Scaccianoce





Orsola Loffredo Lella





Maria Landi La Spada





Marchesa Alliàta di Saponara





Giuseppina Arigò Vadalà





Signora Genovese Rizzotti»
. 

Molti invitati concorsero alla visita tra i quali, oltre Monsi-
gnor Letterìo D’Arrigo, Arcivescovo di Messina, intervenne an-
che, dietro invito personale del Padre, Monsignor Domenico Va-
lensise, Vescovo di Nicastro.

2. 
Il discorso


Il ricevimento si aprì col canto di saluto agl’intervenuti, coi 
versi che il Padre non faceva mai mancare in simili occasioni. 
Seguì il numero più importante della visita: il discorso, in cui il 
Padre fece un sintetico e preciso resoconto dell’Opera dal suo 
primo apparire.


Egli rileva anzitutto l’importanza della visita: 


«Uso da più di venticinque anni a svolgere questa mia mo-
desta Opera di beneficenza tra la povera gente, e tra gli oscuri 
Orfanelli dell’uno e dell’altro sesso, io provo tutta la novità del-l’avvenimento. Mi sembra come se un giorno luminoso sia sorto 
per noi, in mezzo alla difficile via che abbiamo intrapresa, per 
una lunghissima serie di giorni faticosi e stentati»
. 


In questa occasione, «io mi sento, - scrive il Padre - direi 
quasi, nel dovere di rendere alle Signorie Vostre ragione del mio operato, di presentare un resoconto di tutto quanto vengono ad osservare; io sento il dovere di sottomettere al savio criterio di 
così nobile assemblea l’andamento di questo mio Istituto, gli 
scopi cui tende, le persone che lo compongono, i mezzi con cui si sostiene, gl’introiti e gli esiti che ne formano la domestica azien-
da: accennerò ai suoi primordi, alle vicende per cui è passato, 
alle speranze che ci sostengono per il suo avvenire»
. 


In varie occasioni ci è capitato di citare alcuni tratti di que-
sto discorso. ora ci occorre mettere in rilievo, - sia pure ripe-
tendo - che uno dei pregiudizi ricorrenti a quel tempo a Messi-
na - favorito facilmente dalla povertà estrema delle origini – 
era che il Padre prendesse le suore dalle orfanelle; e chi sapeva 
quali erano le orfanelle del quartiere Avignone, non poteva 
adattarsi a vederle vestite da suore. Il Padre spiega chiaramen-
te come stanno le cose, e noi abbiamo riferito le sue parole al 
luogo opportuno
. Ci permettiamo qui di aggiungere quanto 
egli scrive sulla suora educatrice:


«Il gravissimo compito della educazione ed istruzione di 
tante orfanelle, mi mise nella necessità di procurarmi delle buo-
ne educatrici, o di formarle». Naturalmente cercò delle suore, 
«poiché in questo affare della educazione delle giovanette rac-
colte in un Istituto, non ci lusinghiamo in contrario, nessuna 
maestra privata uguaglierà mai la Suora, la quale è nata fatta 
tra le mani della religione per far da madre, da maestra, da 


amica, da sorella alle giovanette di qualsiasi condizione. La 
Suora educatrice e madre delle alunne è uno dei più begli spet-
tacoli che il cristianesimo ha offerto in ogni tempo, e special-
mente da due secoli in qua.


«Io ne intesi lo stretto bisogno fin da quando presi a racco-
gliere orfanelle. Ma le Comunità che io vagheggiavo pel mio Or-fanotrofio, cioè le Figlie della Carità e le Figlie di Sant’Anna, 
non poterono accettare il mio invito non avendo io mezzi come retribuirle. Allora concepii un pensiero forse troppo ardito, se 
non audace: quello di formare io stesso una Comunità di Suore educatrici per le mie orfanelle»
. 


Le vicende che avevano accompagnati i primi anni della fondazione delle suore, culminate nello scisma di Roccalumera, 
erano ben note in Città; ma il Padre vi passa sopra, e afferma 
che «la Comunità delle Figlie del Divino Zelo è propriamente co-minciata l’anno 1897»; e «in quel primo esordire si ebbe una 
guida e maestra, che fu per noi una inaspettata benedizione di 
Dio, una fortuna insperata indimenticabile»: Melania di La Sa-
lette, che «gettò le basi di quest’umile Istituto delle Figlie del 
Divino Zelo, le quali, per tale circostanza, entrarono in certo 
modo nel campo della storia»
. 


Seguono notizie sulla vita interna degl’Istituti: essi contano certamente sulle contribuzioni della pubblica generosità, ma non possono abbandonarsi all’ozio: è un altro pregiudizio che si era 
creato intorno ai suoi Istituti, e che il Padre qui tende a sfatare:


«Ad una istituzione di carità è lecito, dentro certi limiti, di 
stendere la mano, solo quando ha dei soggetti incapaci al lavoro: 
come ciechi, storpi o vecchi cadenti, o bambini di pochi anni. Del 
resto appoggiarsi sulle elemosine per Istituti di giovani d’ambo i 
sessi, sarebbe un pregiudizio al retto indirizzo educativo.


«I ragazzi e le ragazze debbono avvezzarsi al lavoro fin dal-
la più tenera età, e col crescere negli anni si deve trovare il mo-


do di rendere fruttifero il lavoro. Il lavoro, in una Casa educa-
trice, è tra i primi efficienti della moralità: esso è ordine, è di-
sciplina, è vita, è arra di un buon avvenire per i soggetti che 
vengono educati. Essi apprendono per tempo a guadagnarsi il 
pane col sudore della loro fronte.


«Non vi può essere educazione né religiosa, né civile, di-scompagnata dal lavoro.


«Ora et labora, prega e lavora, era il motto che prendevano 
a loro divisa i solitari dell’Occidente, che, sebbene dedicati ad 
una vita di trascendentale ascetismo, pure proclamavano che 
non vi è sodezza di princìpi religiosi dove manca il lavoro.


«Ho nutrito costantemente queste idee, ed ho subìto in si-
lenzio per tanti anni la taccia che gli orfani e le orfane da me ri-
coverati avessero l’ozio per programma!


«Ma, viva Iddio, col lavoro indefesso e con le più faticose in-dustrie, si è potuto trarre i mezzi per mantenere in tanto tempo 
due numerosi Istituti di beneficenza con le molteplici spese di 
affitti, di fabbriche, di manutenzioni, di impianto di arti e me-
stieri.


«In primo luogo abbiamo messo avanti un mulino e un pa-
nificio: opera veramente ardita, che ci ha fatto invecchiare anzi-
tempo, ma con cui abbiamo risolto un grave problema per i no-
stri Istituti, cioè il pane quotidiano, che si trae dai guadagni 
della vendita del pane di puro grano; il che rappresenta un in-
troito di circa mille lire al mese. Inoltre siamo lieti di avere of-
ferto alla Città un pane perfettamente igienico e sostanzioso, ri-
tenuto come il più sicuro che non contenga estranei.


«Anche prima del panificio avevamo impiantata una ma-
glieria con macchine per confezionare calze, flanelle, mutande, sciallini, copribusti e simili»
. 


Non può poi il Padre trascurare con sentita gratitudine la 
memoria degli insigni benefattori, che sono stati di valido aiuto 


per l’esistenza e lo sviluppo delle Opere. Richiamiamo l’atten-
zione sulla conclusione del discorso:


«Eccellenze Reverendissime, nobili Signore, distinti Signo-
ri! Pria che io termini, permettetemi che a conclusione io vi ri-
volga questa parola: “Vi raccomando i miei orfanelli e le mie or-fanelle!”. No, non sono delle sole elemosine che io vi domando! 
Lo so che le tante Opere di beneficenza in Messina vengono a 
far capo sempre da voi: voglio essere moderato nelle mie richie-
ste. Queste orfanelle, e io con loro, vi siamo eternamente grati 
di quelle contribuzioni che sempre, in diverse circostanze, non 
avete mancato di elargire. Ora io domando altri favori: il vostro appoggio morale, la vostra benevolenza, la vostra pietosa consi-derazione per questi Istituti, la volontà propensa ad aiutarli 
non solo con l’obolo, ma ancor meglio con le buone parole, con le tante relazioni di cui disponete, in quelle propizie occasioni in 
cui una parola, una raccomandazione, può fruttare alle volte un positivo vantaggio. Io vi domando che non accogliate tanto facil-
mente le ingiuste critiche con cui alle volte persone, mosse non 
so da quale spirito, spargono sinistre voci, specialmente tra le 
classi agiate, per alienarmi gli animi, addebitandomi a colpa di 
cattiva amministrazione il prendere che io fo tanti orfani, l’im-
piantare che io fo tante industrie, e mettendo in mala vista, co-
me opera di inutile sfruttamento, i miei Istituti. Ci vuol poco, o 
Signori, a criticare e demolire, ma voi siete abbastanza pieni di 
senno e di esperienza per comprendere quanto ci voglia per edi-
ficare». 


Sèguita con un’altra richiesta non meno importante: 


«Io vi chiedo, o Signori, un’altra agevolazione, che voi non 
potrete negare a queste orfanelle, che oggi stanno quasi inebria-
te alla vostra presenza. Esse devono vivere col lavoro delle loro 
mani, più che con le contribuzioni; dunque, date loro delle com-missioni. Domani potete aver bisogno di un corredo ricamato 
per le vostre figlie, che passeranno a cospicue nozze; ebbene, 
datene la commissione al nostro Orfanotrofio. Ritornano due 
giovani sposi dalla chiesa e dal municipio; quel giorno la casa di 
quella vostra amica è in festa; voi volete regalare una corbeille, 


un mazzo di fiori: a chi ne darete la commissione? Ricordatevi 
allora di queste orfanelle che vi domandano lavoro. Viene il due novembre, e voi dovete deporre una ghirlanda di freschi fiori 
sulla tomba di quell’amatissima persona estinta; servitevi del-
l’opera di queste orfanelle, che mentre lavoreranno quei fiori manderanno un suffragio a quella santa anima che ne esulterà.


«La vostra famiglia fa consumo di articoli di maglieria; voi 
ne avete sempre bisogno; date le vostre commissioni a queste 
povere orfanelle, le quali metteranno in moto le macchine da 
calze e vi serviranno puntualmente ed esattamente.


«Lavoro io vi domando, o Signori; se il contingente delle 
tante bambine, che non manca mai nel mio Orfanotrofio, ha 
quasi un diritto alla vostra carità, quello delle giovanette già 
addestrate ad un lavoro, non vuol vivere di elemosina: esse vo-
gliono lavorare, anche se debbono togliere le ore al sonno, pur-
ché lavorino, purché mangiando il pane quotidiano possano di-
re: noi ce l’abbiamo lavorato, Dio benedica le nostre benefattrici 
che ci hanno dato un lavoro proficuo».


E si augura il Padre che si possa costituire tra le Dame in-
tervenute un Comitato permanente, con lo scopo d’incoraggiare 
le industrie e i lavori delle orfanelle
. 

3. 
La Vanarella


Dopo il discorso, le ragazze presentarono una brillantissi-
ma commedia in due atti, La vanarella, cui seguì un dialogo in francese di quattro postulanti, che manifestavano la loro voca-
zione di consacrarsi alla salvezza delle orfane. Negl’intervalli 
ragazze e suore trattenevano il pubblico con suonate al pia-
noforte a quattro e a sei mani.


Il settimanale messinese La Scintilla del 22 agosto pubblicò 
una lusinghiera relazione della festa
. 


Le Signore firmatarie dell’invito alla festa, si costituirono 
in Comitato, secondo i desideri del Padre e in data 24 agosto, di-ramarono una lettera circolare alla nobiltà messinese, dando un resoconto della visita e invitando le signore a dare il loro appog-
gio morale all’Opera e lavoro alle orfane.

4. 
Esposizione dei lavori


La visita ebbe inizio dalla sala della mostra, dov’erano 
esposti lavori di ogni genere: cucito, ricami in bianco, seta e oro, 
lavori finissimi di tombolo, uncinetto, filet, macramé, maglierie 
d’ogni specie a macchina, oro filato, stelle metalliche, lavori di fioricoltura, e perfino venne ammirato un bel disegno su vetro 
eseguito da una delle suore.


I lavori esposti per la visita furono alcuni mesi più tardi 
presentati al pubblico in via Garibaldi, nelle vetrine dei signori Giuliano e Piperno. Il giornale Gazzetta di Messina del 22-23 
gennaio 1907
,  ne fa lusinghiera descrizione:


«Una bellissima esposizione artistica. Le orfanelle del rico-
vero del pio e benefico prelato il Canonico Don Annibale Di 
Francia hanno esposto nelle vetrine dei Signori Piperno e Giu-
liano, al Corso Garibaldi, svariati e molteplici lavori di ricami, 
pittura e manifattura, che sono una squisita manifestazione ar-
tistica, e fanno rilevare come quella piissima e santa Istituzione progredisce e va innanzi sotto il reggimento delle Suore prepo-
ste alla direzione dell’Orfanotrofio.


«La bella e riuscitissima mostra offre largo campo agli os-
servatori per rilevare come dai piccoli lavoretti di fiori di carta 
si ascenda gradatamente a quelli di fiori artificiali, dalle mani-
fatture di maglierie e di calze, alle confezioni di sciarpe di lana 
e di seta, ai ricami precisi finitissimi di corredi per sposa, a 
quelli su seta, in oro e a quelli mirabilmente perfetti per fattura 


e magistero di ritratti ed immagini sacre. Si osservano infatti 
due quadretti bellissimi lavorati in seta, l’uno raffigurante il 
defunto Re Umberto I nella sua uniforme di generale; l’altro un Arcangelo, in cui l’armonia dei colori, l’assieme pittorico e la squisitezza della fattura nel trapunto squisito del ricamo, atti-
rano l’osservatore all’ammirazione più viva e più vera.


«La esposizione dei lavori delle orfanelle di Padre Francia è 
stata una rivelazione per la città nostra, e noi nel constatarlo ci auguriamo che l’Orfanotrofio, che solleva e redime i derelitti e i 
miseri, assurga sempre più e che alla santa e civilizzatrice ope-
ra del Padre Francia non manchi mai il soccorso, l’aiuto e la 
protezione dei filantropi e dei nostri Enti Amministrativi».


Il quadro del Re Umberto, con due fotografie dei rispettivi Orfanotrofi, fu spedito alla Regina Madre, Margherita di Savoia, accompagnato da una letterina di omaggio del Padre. La Regina rispose con la seguente lettera e l’invio di lire cinquecento.


«Gressoney S.A. Jean 28 agosto 1906


«Reverendo Signore,


«Sua Maestà la Regina Madre ha molto gradito l’offerta 
delle due fotografie e quella ancora del quadro ricamato da co-
deste povere orfanelle.


«Del gentilissimo atto di omaggio l’Augusta Signora m’inca-
rica di esprimere i suoi vivi ringraziamenti non solo alle giovani 
e valenti esecutrici, che attesero al pregevole lavoro con senti-
menti di affettuosa devozione per la venerata memoria del com-
pianto Re; ma ancora a Vostra Signoria Reverenda, presso cui 
la Maestà Sua mi vuole pure interprete del suo sincero compia-
cimento per lo spirito di cristiana carità che la muove a compie-
re opera di vera e benintesa beneficenza.


«A testimoniarle anzi vieppiù la propria alta soddisfazione 
Sua Maestà si è compiaciuta di esaudire la preghiera rivoltaLe 
e destinare a favore degli Orfanotrofi, da Vostra Signoria fonda-
ti, la somma di lire cinquecento. Ed io sono lieta di darle la par-
tecipazione mentre mi pregio qui acclusa trasmetterle la grazio-
sa largizione Reale, restando in attesa della restituzione per 
mio discarico dell’annesso modulo di ricevuta da Lei firmato.


«Nell’occasione gradisca, Reverendissimo Signore, la prote-
sta di mia più distinta osservanza.






La Dama d’Onore di Sua Maestà






Marchesa di Villamarina».


Il settimanale La Scintilla (10 ottobre 1907) postilla la lette-
ra con queste parole: «Ci congratuliamo di cuore col Canonico Annibale Di Francia pel credito che godono i suoi Istituti, fonda-
ti e sostenuti con tanti e sì lunghi sacrifici, e gli auguriamo che il 
Reale esempio muova tutta l’aristocrazia messinese ad apprez-
zare ed aiutare i suoi Orfanotrofi, che sono asilo di rifugio e di salvezza per centinaia di abbandonate creaturine di Messina, 
Comune e Provincia. Ci pensino pure il nostro Municipio e l’Am-ministrazione provinciale ad agevolare questi Istituti».

5. 
Autodifesa


Il discorso pronunziato nella visita del 20 agosto, il Padre lo pubblicò per la stampa, arricchendolo di note
, tra le quali ne 
leggiamo alcune particolarmente interessanti, perché il Padre 
si giustifica di tante accuse che gli si fanno gratuitamente. Ri-
tengo opportuno riferirle. Leggiamo dunque:


«na delle più gravi e perniciose accuse che mi si fanno da 
taluni (sempre gratuitamente) si è che io non so amministrare. 
Si corrobora questa gratuita asserzione con quattro accuse.


«1. Che io ho barattato il legato Gentile di lire centomila 
per lire cinquantacinquemila; 2. Che prendo molti ragazzi, e 
che, essendo molti, non sono ben tenuti; 3. Che io soccoro dei 
poveri; 4. Che non tengo i conti in regola.

«Tutte queste accuse sono senza base.


1. - Non è vero che il legato Gentile fosse di centomila lire effettive [...]
.  


«2. - Che io prendo ragazzi e ragazze al di là di quanto po-
trei mantenerne, e quindi non sono ben tenuti».


A quest’accusa il Padre aveva risposto durante il discorso: 

«Si è detto di me - egli scrive - che sono troppo facile ad 
accettare ragazze. Ma bisogna trovarsi sotto le gravi pressioni 
morali dove io spesso mi trovo: oggi è un altolocato che mi pre-
ga, dimani è un rappresentante della pubblica stampa che in-
tercede, poi è un benefattore che pretende; altra volta (sembra incredibile!) è uno di quelli stessi che deplorano la mia facilità a prendere orfane, il quale mi pressa e mi stringe per accettarne 
una; altra volta sarà un caso critico, di eccezionale gravità, che s’impone; qualche volta è una bambina a nero vestita, scalza, cenciosetta, con due occhietti lacrimosi, che guarda la suora co-
me per dirle: Oh, io non ho più madre, prendetemi con voi!»
. 


Nella nota il Padre aggiunge: 


«Se io, fin da quando cominciai a raccogliere i bambini e le bambine dispersi, avessi preso in mano il compasso del freddo amministratore, prima di tutto non avrei barattata la poca roba 
di casa mia, e quindi, volendo proporzionare il salvataggio della 
povera dispersa orfanità alle contribuzioni, che sono sempre sta-
te scarse, non avrei formato Istituti di ragazzi e ragazze. Se in 
ogni cosa ci vuole un po’ d’intrapresa, d’iniziativa e di slancio, 
molto più, io credo, quando si tratta di salvare la fanciullezza ab-bandonata, che perisce e si perde da un giorno all’altro! Oggi vi 
sono in Messina due Orfanotrofi, dove tanti ragazzi e tante ra-
gazze, che a quest’ora sarebbero perduti, hanno trovato educa-
zione, vita e salvezza. Perché dunque dovrei spegnere dentro di 
me, per freddo e inopportuno calcolo, questa fiamma o istinto che 
mi ha condotto fin qui? [...].


«In quanto poi che i miei orfanelli siano bentenuti o no, io 
prego i Signori e le Signore messinesi di venire a verificare. So 
in qualche modo i miei doveri di Istitutore. Non è solamente al-
la salute delle anime e alla religiosa educazione dei miei bambi-


ni ricoverati che io attendo, ma mi prendo eziandio grande pre-
mura della loro salute corporale e della loro educazione civile. 
Buona nutrizione, igiene, pulitezza, galateo, sono tra i fattori 
principali dei miei Istituti.


«In quanto a nutrizione basta vedere come stanno rubicon-
di e ben pasciuti i ragazzi e le ragazze [...]. In quanto a igiene, 
io mi ci picco un poco. Sono Kneippista, ho anche letto il tratta-
to del Mantegazza
,  e all’igiene ci tengo scrupolosamente.


«Nei nostri refettori c’è un piccolo regolamento di precetti 
morali, igienici e di buona creanza, riguardanti il modo di pren-
dere il vitto
. 


«I nostri Istituti sono provvisti di acqua corrente e di lavatoi, 
e i ragazzi vi si lavano ogni giorno mani, faccia e collo. [...]. I no-
stri dormitori sono larghi e arieggiati. Quello dell’Orfanotrofio femminile specialmente, attesoché il locale meglio si presta, è su-perlativamente arieggiato e soleggiato. Aria e luce sono i primi 
fattori della vita; e noi deploriamo che questa importante regola igienica è maltrattata e praticamente sconosciuta dalla maggior 
parte. Presso di noi vigoreggia. La florida salute, che, grazie a 
Dio, godono i miei orfani, è anche dovuta alla più larga osservan-
za di questa regola igienica: aria, aria sempre, aria fresca, aria 
nuova, aria pura di giorno e di notte, nel dormitorio, nel labora-
torio, nella scuola, nella ricreazione, nel refettorio, dovunque.


«Il moto è pure tenuto in grande stima presso di noi. I ra-
gazzi apprendono un po’ di esercizi all’uso militare, escono a passeggio per la campagna una volta la settimana, e giornal-
mente nella ricreazione saltano e fanno chiasso a loro piacere. 
Una volta vi avevo impiantato la ginnastica, ma poi un rischio 
corso da un ragazzo me la fece togliere. Abbiamo invece un bel teatrino anche nell’Istituto maschile, per divertimento e istru-
zione dei ragazzi. Le ragazze hanno ampi giardini, dove nel ri-
poso dal lavoro giuocano e si divertono.


«Qualcuno mi fa qualche obiezione: “Ma il vostro Istituto maschile è a pianterreno, anche il dormitorio lascia a desidera-
re”. Signori, di grazia, avete quattrini da darmi? Datemene ab-
bondanti e vi assicuro che in poco tempo farò sorgere un Istituto modello!


«Lo so ben io di quali altre cose hanno bisogno i miei Istitu-
ti per raggiungere la perfezione; ma si è cominciato dal nulla, 
ed oso dire che, per grazia di Dio, siamo a buon punto. Ho altri 
ideali da raggiungere e miro diritto alla meta! [...].


«3. - Mi si accusa che soccorro i poveri. Quest’accusa, in ve-
rità, mi fa dispiacere! Soccorrere i poveri afflitti, miseri, abban-
donati, morenti di fame e di freddo, storpi, ciechi, inabili al la-
voro, è obbligo di ogni cristiano, anche facendo degli sforzi. Ge-
sù Cristo Signor Nostro ci ha insegnato di fare agli altri quello 
che vorremmo che fosse fatto a noi (cfr. Mt 7, 12; Lc 6, 31).


«“Ma voi non avete i mezzi per soccorrerli, avete gli orfani 
da provvedere”.


«Io non ho mai tolto nulla ai miei orfani ricoverati per soc-
correre i poverelli. I mezzi li ho procurati dalla pubblica benefi-
cenza, ed ho constatato che una Provvidenza suprema, innanzi 
alla quale il povero non vale meno del ricco, non mi ha fatto 
mancare mai i mezzi per dare un po’ di minestra e un po’ di pa-
ne ai poveri più derelitti e bisognosi.


«“Ma voi soccorrete accattoni, che potrebbero lavorare”. 


«Prego i miei signori di venire qualche giorno nell’ora del 
mezzodì al mio Istituto, e vedranno la probatica piscina. Ve-
dranno vecchi decrepiti, ciechi, storpi, languenti d’inedia. Assi-
curo che ne ho presi svenuti a terra per fame. Se poi fra tanti ve 
ne siano disoccupati, non c’è forse anche tra i disoccupati quelli 
che, pur volendo lavorare, non trovano lavoro del loro mestiere? 
La società deve condannare a morte costoro? Ma la carità e l’u-
manità non osano farlo, non osano negare almeno un tozzo di 
pane!

«“Ma noi sappiamo che taluni v’ingannano e vi rubano”.


«Può darsi che sotto le mentite forme di estrema povertà si nasconda alle volte un mariuolo, e mi rubi la minestra e un toz-
zo di pane (gran cosa, in verità!). Ma io non posso adottare la 
massima: “Purché il reo non si salvi, il giusto perisca”; non pos-
so, dico, per timore di dare il tozzo di pane ad un accattone finto povero, negarlo a tanti veri infelici!


«Mi rubano! Ma, di grazia, signori, giammai loro sono stati 
rubati? Giammai l’umana frode e simulazione vi ha tratto i quat-
trini dalla tasca o dalla cassaforte, nonostante la vostra vigilan-
za ed oculatezza? Ah, che forse vi sto toccando un tasto ben dolo-
roso, e vi sto risvegliando memorie funeste!... Prego dunque che 
non mi si critichi con tanta facilità, se mentre distribuisco un 
soccorso a tanti poveri afflitti, capita nella mischia un accattone, 
il quale alla fine è doppiamente infelice! Sì, la società non si curò 
di lui quando era un discolo, un accattoncello; egli fu abbandona-
to a se stesso, si diede a mala via: oggi la società lo condannerà a morte? Almeno nell’alito celeste della carità potrà egli trovare 
un’aura di pace, che lo riconduca a miglior consiglio!


«4. - La quarta accusa che mi si lancia è che io non tengo i 
conti di amministrazione perfettamente in regola: ovvero che io 
non so amministrare.


Questa grave accusa, che mi è riuscita purtroppo dannosa, 
merita che io risponda alquanto di proposito. E prima di tutto, 
nel mio Istituto ho un economo, il quale giorno per giorno segna 
in un libro l’introito e l’esito, fino al centesimo che si introita e 
si spende. Ognuno può verificarlo».


Segue una pagina indicativa sui vari registri per le relative industrie, i compiti dei vari segretari della corrispondenza anto-
niana (che a quel tempo si iniziava), l’indirizzo dei benefattori, 
ecc. E conclude dicendo che «ognuno può verificare il tutto». Poi 
il Padre si domanda: 


«Che cosa dovremmo fare di più? Comprendo anch’io che vi 
è sempre da migliorare; ed io, come ho detto più sopra, ho de-
gl’ideali ai quali tendo sempre per condurre a perfezionamento, 
se Dio vuole, un’opera che cominciò dal nulla, tra le catapecchie 
dei poverelli, con la spinta del cuore, per salvare l’abbandonata fanciullezza e soccorrere l’umanità sofferente. E dal nulla e dal-
le catapecchie, siamo già all’esistenza di due Orfanotrofi, che 
pur hanno attirato la simpatia e l’ammirazione delle classi no-
bili e popolari di Messina. Perché dunque ci si parla di cattiva amministrazione?


«Cattivamente amministrata si dice una casa, un’azienda, 
che, pingue di entrate e di rendite, va nondimeno a rotoli, ma 
presso di noi è avvenuto proprio il contrario.


«Senza quasi mezzi, siamo andati sempre avanti, mante-
niamo sempre orfani e poveri, abbiamo sempre perfezionato l’andamento della nostra azienda domestica e pubblica. Noi 
amiamo immensamente l’ordine, il sistema, la regolarizzazione 
di ogni cosa, perché riconosciamo che il buon ordine viene da 
Dio, il quale è l’Ordine supremo, che riordinò il caos pondere et mensura, con peso e misura (cfr. Sap 11, 20).


«Con tutto ciò abbiamo dovuto tollerare tanti anni, e per 
parte di taluni, la falsa accusa, che nessuna amministrazione 
esistesse nei nostri Istituti!».


Qui il Padre mostra volersi pigliare la rivincita, e continua: 


«Ma io vorrei ora il permesso di ritorcere un poco gli argo-
menti!


«Come vanno tante e tante case, che pur si dicono bene am-ministrate? Quali sono i prodigi di certe menti amministrative? 
Perché le fallenze sono all’ordine del giorno, anche in persona di 
quelli che tengono conti, registri e contabili in tutta regola? Per-
ché le spese superflue sono spesso a danno del bilancio? Perché 
la smania di locupletare le proprie finanze fa arrischiare dei 
grossi capitali?


«Anni fa un ricco signore di Messina mi fece delle vivaci os-servazioni sul mio modo di amministrare, e in pubblico Consiglio 
al Municipio mi fu contrario per un aumento della contribuzione annua, perché io non so amministrare! Bel modo in verità di aiu-
tare i miei amministrati, e di riparare alla mia cattiva ammini-
strazione! Peraltro è un modo molto semplice, perché mi si toglie l’amministrabile, e così la mia inabilità ad amministrare resta in potenza, e non si traduce in atto! Non è così? Ebbene, dopo poco tempo quel signore, con uno slancio di mente amministrativa, s’imbrogliava in un appalto, dove perdette da duecento e trecen-
to mila lire! Io potrei citare nome e cognome di quell’individuo, 
già defunto; ma me ne astengo per rispetto della famiglia.


«E poi guai se il Canonico Di Francia spende cinque lire per preparare un po’ di minestra per la povera gente, che muore d’i-
nedia! Se le spendessi per lusso e divertimento, allora sì che 
non avrei che rispondere alla critica!».


Il Padre conclude con una chiara precisazione: 


«Io qui debbo fare giustizia al vero. Quelli che si astengono 
dal soccorrere i miei Orfanotrofi, sotto il pretesto che io non so amministrare (e così mi tolgono l’amministrabile), sono una fra-
zione; ma la maggior parte nella nostra Città, dove la benefi-
cenza ha avuto un culto in tutti i secoli, guarda con occhio di 
grande simpatia questi poveri Istituti. Nessuno potrà dimenti-
care il concorso di tutta la Città in certe nostre fiere e lotterie, e 
in certe passeggiate di beneficenza, quando da tutti i balconi, da 
tutte le botteghe, da tutti i negozi, piovevano oggetti e denari 
sul carro, d’onde le delicate figure di alquante orfanelle colpiva-
no i cuori di compassione e di affetto. 


«Nessuno può dimenticare quando la stampa cittadina è 
sorta come un sol uomo per caldeggiare la causa di questi Orfa-
notrofi»
. 


Segue una pagina a ricordo dei tanti benefattori, a comin-
ciare dalle autorità cittadine, governative, prefetti, questori, en-
ti bancari e numerosi altri, che si sono dimostrati col Padre 
sempre affezionati e generosi
. 

6. 
La matematica della fede


Vero, verissimo quanto il Padre scrive sulle regole di ammi-nistrazione e sui suoi metodi amministrativi; ma non è questa 
tutta la verità: bisogna far leva su di un argomento, al quale 
egli qui accenna di passaggio, perché purtroppo l’intelligenza di 
esso non è alla portata di tutti: la Provvidenza, dinanzi alla 
quale il povero non vale meno del ricco. E la Provvidenza ha i 
suoi argomenti che non sono umani, che sfuggono alle leggi del-
la nostra matematica, e arrivano infallibilmente a conclusioni impensabili umanamente. La vita del Padre non si capisce se si 
fa astrazione dalla Provvidenza.

Bellamente scrive Alessandro Pronzato: 


«Non se la faceva molto con le scienze esatte, era più portato 
per le lettere. Eppure si piccava di insegnare la matematica! 


«Diamine, era specializzato nelle sottrazioni. Aveva escogi-
tato, con un metodo personalissimo, un’operazione di questo ge-
nere: togliendo da una somma una cifra, il totale aumenta.


«Con alcune varianti: quando non c’è quasi niente in cam-
busa, basta eliminare il quasi e si ottiene... tutto.


«Oppure: quando scarseggiano i soldi, è sufficiente distri-
buirli, perché si moltiplichino. O ancora: per sommare, bisogna sottrarre. E infine: per avere, bisogna dare.


«La cosa stupefacente era che, attraverso questa aritmetica strampalata, i conti tornavano»
. 


Il Padre riconosce che questo argomento non è secondo la lo-
gica delle cose, ma egli lo ha trovato validissimo. Scrive a Monsi-
gnor Francesco Parrillo, che fu Visitatore apostolico delle sue 
Opere nei suoi ultimi anni: 


«Debbo rivelare a Vostra Signoria Reverendissima - che 
per noi rappresenta la Suprema Autorità - un modo di agire 
che ha dello strano, come io mi sono condotto in quaranta e più 
anni, che mi trovo nel campo delle Opere di beneficenza.


«Ho avuto una grande premura per gli orfani e per i poveri, 
e sta bene; ma ho avuto una specie di presunzione di voler dare, 
non solamente per le opere da me intraprese, ma anche per ope-
re buone altrui; non solo per le persone interne da me prese ne-gl’Istituti, ma anche per poveri mendicanti, e specialmente per 
Case religiose [...]. Il dare l’ho riguardato come segreto infallibi-
le di continua divina Provvidenza. E la mia speranza in Dio non 
è stata mai delusa. Nostro Signore, per sua infinita bontà, in 
ogni lato ci sovrabbonda di divina Provvidenza»
. 


Ovviamente, questi criteri lasciavano dei vuoti nei regi-
stri... e una volta un economo si permise fargli osservare che 
così non si poteva continuare, si andava incontro al fallimento; 
ma il Padre senza scomporsi, per nulla preoccupato, rilevò: 


«Niente paura: la matematica ha ragione, ma se noi doves-
simo darle retta, finiremmo col non fare nulla. Bisogna impie-
gare la matematica della fede: con questa non andremo mai in 
secca».


In questa scienza il Padre era maestro; e i problemi con 
questa li risolveva sempre felicemente.
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� Ecco il regolamento per il refettorio:


I - Precetti morali:	1.Premettere al pranzo breve preghiera e ringraziare Id-�                                          dio terminato il pranzo.


				2. Mangiare non pel gusto della gola, ma per ubbidire alla�                                     legge di natura e mantenersi in salute per vivere ai fini�                                     di Dio.


				3. Attendere durante il pranzo alla lettura spirituale, af-�                                           finché l’anima non manchi del suo cibo.


				4. Considerare tanti poveri che soffrono la fame e disporsi�                                           ad aiutarli, potendo.


				5. Pensare a quella Mensa eterna e celeste, alla quale ci �                                           attende Gesù Signor Nostro nel suo Regno, per darci il�                                           cibo della eterna gloria, se ce lo avremo meritato con le�                                           nostre azioni.


II - Precetti igienici:	1. Mangiare a tempo e masticare bene il cibo per ben di-�                                           gerirlo.


				2. Non mangiare troppo caldo, perché rovina i denti e fa�                                           male alla digestione.


				3. Non bere freddo immediatamente sui cibi, perché si�                                           guasta la digestione, e fa anche male ai denti.


III - Precetti di buona creanza:1.Mangiare ciò che vi si appresta senza fare�                                                               lagnanze, e non vi sia cibo che non mangia-�                                                               te.


					        2.Mangiare a tempo e con creanza.


					        3.Non sporcarsi le mani, il viso e il tovagliuo-�                                                               lino.


					        4. Non mettere i gomiti sul tavolo.


					        5. Mangiare in silenzio senza far chiasso.


(foglio a stampa, Tipografia Antoniana del piccolo operaio, Oria 1911)
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